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LA COSCIENZA DEI MONDI  E LE SPECIE

Intervento:

Siamo al Solstizio d'estate fra una settimana si celebra questo grandissimo rito Leggo le tue parole in merito al Solstizio d'estate e poi ti formulo alcune domande dici: "i mondi ai Solstizi si scambiano informazioni al fine che non vengano ripetute esperienze già fatte in base alla famosa legge del Risparmio. Il Solstizio è un rito unico che inizia con la fase estiva e termina con quella invernale. Per le anime che si devono incarnare rappresentano vere e proprie stazioni di arrivo e partenza; chi si incarnerà, ad esempio il 5 novembre, arriva comunque al Solstizio d'Estate. Ora ti pongo alcune domande in proposito: questo scambio di informazioni chi lo riceve? Quali possono essere le strutture che si scambiano le informazioni e le ricevono? Non credo che le menti di razza siano   solo  delle biblioteche di informazioni. Quali enti  si scambiamo queste informazioni?

Falco:
Si parte dalla tradizione che considera i mondi come delle entità coscienti, complessive, capaci di accogliere, di conoscere. Vuol dire che, in questa maniera, tutte  le menti di razza riversano delle informazioni, una conoscenza, un vissuto, una traccia all'interno di questo particolare stato dell'essere, di questa visione del mondo. I mondi vedono e guardano in questa maniera. Considerate che ci sono specie che, lungo i canali del tempo, hanno modificato considerevolmente i mondi. Molte specie hanno fatto questo: pensate alla formazione dell'ossigeno su questo pianeta, alla creazione di specie che lo adoperano rispetto a specie anerobiche7. Questi, però, sono  movimenti, dal nostro punto di vista, lentissimi mentre, relativamente ad un pianeta, questo fa parte del suo normale vissuto. In tutto questo discorso dobbiamo considerare che esistono delle specie che sono o possono essere portatrici di scintilla divina, quindi capaci di una grande quantità di cambiamenti, di interazioni con il tutto e che quindi hanno a che fare con il principio di coscienza reciproca. Il principio di coscienza reciproca è quello che permette ad una specie di riconoscere che altre specie hanno coscienza della propria esistenza. Ecco, nel momento nel quale la nostra specie avesse coscienza o prendesse coscienza a sufficienza del principio di Gaia, intesa come entità planetaria, in quel momento ci sarebbe o ci sarebbe stata o c'è stata una differente visione di reciprocità. A quel punto anche quell'entità si rende conto che quella specie, a sua volta, è una entità in grado di comprendere il tutto. Facciamo un esempio più semplice: supponiamo che un domani le formiche, che formano le loro tane, le loro strade si rendano conto della presenza umana come entità pensante, come entità capace di azione e della sua stessa esistenza e, per una formica, percepire l'esistenza di un essere umano potrebbe essere difficoltoso, visto le dimensioni, il rapporto, il tipo di mondo nel quale essa vive. La formica, ad esempio, può vivere, a differenza di noi, anche in verticale. Se, in una visione del mondo, da parte dell'una e dell'altra specie ci fosse una reciprocità, allora cambierebbero le reazioni reciproche. Vi ricordate di quel vecchio raccontino della formica che scriveva sulla sabbia. Insomma, questa è  la condizione che farebbe parte del dialogo tra entità planetarie, dello scambio che avviene e che avverrebbe in corrispondenza di quelli che, per noi, sono Solstizi ed Equinozi. Questi due momenti pulsanti rappresentano il battito di questo pianeta e  di tutte le specie che lo compongono, e non è detto che la comunicazione deve essere di tipo verbale. Noi possiamo comprendere delle cose in maniera olfattiva, visiva, dal punto di vista del suono e poi ci possono essere altri battiti, segnali, per quanto riguarda le grandi entità che possono tra loro scambiare informazione in una qualunque maniera. Così come un cane, annusando dove è passato un altro, ti sa dire con una semplice annusata l'età, il sesso, lo stato di salute, se ha mangiato o meno, di un altro cane immaginiamo che una comunicazione molto raffinata in forma allargata potrebbe dare una grande quantità di informazioni anche a quelle specie che avessero superato il punto di coscienza tale da poter essere riconosciute come senzienti da parte di un’entità planetaria, e quindi ecco che tutto prenderebbe una veste ed una visione diversa.

Intervento:

Ecco, le anime che si devono incarnare rappresentano delle vere e proprie stazioni di arrivo e partenza sia per i vivi che per i defunti. La domanda è questa: dove sostano queste anime. Muore una persona, ci sono i famosi settanta giorni, però, se questi sessanta giorni non coincidono con il Solstizio invernale, queste anime non possono lasciare  il nostro pianeta per la loro destinazione, ed allora com’è questo gioco delle anime che si incarnano, delle anime che hanno finito la loro esistenza terrena ed usano le vie dei Solstizi per entrare ed uscire?

Falco:

Innanzi tutto bisogna ricordare che, fino ad alcuni anni fa, non c'era una apertura verso l'esterno; le anime non potevano cambiare mondo ma esisteva questo ritorno continuo sempre e solo unicamente in questo mondo, e poi la risposta è molto semplice: al di fuori della forma il principio temporale è inesistente. Il fatto che passi un secolo, un anno od un minuto è una condizione irrilevante, non ha significato, non ha peso; però i ritmi sono quelli perché sono il riferimento ad entità, quelle planetarie, che sono all'interno della forma. Il pianeta stesso, i mondi teoricamente rientrano in questa categoria ma il concetto di teorica coscienza dei mondi non sarebbe relativo soltanto ai mondi che ospitano la vita come la conosciamo ma sarebbe anche relativo ai mondi come masse, come forme a se stanti, indipendentemente dal fatto che possano ospitare una qualche forma di entità o la vita come la conosciamo. Quindi, una certa versione sosterebbe che tutti i pianeti, a questo punto, hanno un punto di coscienza che non è paragonabile, leggibile dal nostro punto di vista, e quindi anche quello che può apparire come mondo morto dal punto di vista dell'ospitare la vita come la immaginiamo, come la conosciamo, come entità a se stante, teoricamente potrebbe essere invece, un’essenza, un’entità, una forma la quale avrebbe  un qualche livello di consapevolezza. Ciò significherebbe che i pianeti del sistema, così come miliardi di altri mondi, indipendentemente da ciò che ospitano, sarebbero portatori di questo particolare concetto, percezione, essenza, vibrazione, di questo “essere” che per noi non è facilmente concepibile. Ciò vorrebbe dire che il Sole, come entità prima, rientrerebbe in questa categoria. Tutte le forme, nelle loro distinzioni, avrebbero quindi necessariamente sovrapposte essenze ed entità che noi definiamo, in maniera impropria, di livello spirituale, le varie divinità dei vari cerchi possibili. Ricorderete che abbiamo sempre provato ad immaginare una sorta di ecosistema planetario, e questo ecosistema planetario comprende il tutto, quindi anche le essenze e le forze che sono fuori dal nostro mondo così come lo concepiamo, capaci di raccogliere,  in teoria, uno spazio, un volume teorico di una vastità per noi incommensurabile. A loro volta esse poi avrebbero, come punto di focalizzazione, le masse, quindi i mondi, i pianeti, i sistemi, i soli. Quindi ci sarebbe una teorica sovrapposizione di essenze spirituali alle essenze nella forma. Ciò vorrebbe dire che il Sole, che è stato  venerato da varie civiltà - parlo quindi del  Sole come divinità - sovrapporrebbe alla sua massa, alla sua forma, alla corrispondenza con le leggi fisiche che lo caratterizzano anche un’essenza spirituale di qualche genere, grado e livello. Come potrebbe mai una essenza di questo genere dialogare con noi e con il nostro mondo? Qualcuno oggi potrebbe dire: mediante il flusso, mediante il  vento solare stesso, mediante il segnale, la luce, mediante ciò che avviene rispetto al nostro mondo; non si tratterebbe solo di un flusso di particelle di diversa  velocità ma potrebbe a questo punto rappresentare semmai una forma di dialogo intelleggibile solo a livello di mondi. Tutto questo darebbe corpo a diverse interpretazioni relative all'astrologia: l'astrologia si riferirebbe, quindi, ad essenze corrispondenti ai mondi fisici e di conseguenza a mondi spirituali e, per mondi spirituali, intendiamo entità di qualche genere e grado, capaci di interagire tra loro al di là del rapporto che possono avere mediante le leggi fisiche: i neutrini attraversano tutto, altre forme di energie invece dialogano, come se fossero sensi che permettono di scambiare ed avere qualche tipo preciso di rapporto. Possiamo pensare alla stessa gravità, alla gravitazione universale, alla stessa relazione esistente tra sole ed il suo codazzo di pianeti, sole che, come un pastore, sta conducendo i pianeti attraverso il pascolo della via lattea. Tutto questo quindi rappresenterebbe “qualcosa” di più e di conseguenza alcune delle specie di qualunque genere, siano esse anche inimmaginabili,  ospitate sui o nei mondi, a loro volta, se riconosciute come tali, avrebbero allora qualcosa da dire o sarebbero  parte del dialogo che avviene tra entità. Immaginiamo quindi che la specie umana o altre specie abbiano raggiunto un livello in primis di autocoscienza e poi di coscienza planetaria;  immaginiamo che  si sia formata, storicamente, attraverso proprio questa scala crescente di divinità, una scala in divenire che comprende man mano in  cerchi differenti le divinità minori,  la possibilità  di percepire ed essere percepiti, quindi di influenzare ed essere influenzati da parte di questi grandi sistemi. In base a questa teoria, che riconosce in primis l'esistente come scintilla divina,   anche la particella infima dovrebbe avere in qualche maniera il suo pezzettino di scintilla divina, che dovrebbe raccogliere, attraverso il concetto di quantità e di raffinamento di qualità, un’idea dello spirituale e divino  completamente differente. Da ciò si dedurrebbe che, perchè una forma possa essere riconosciuta da altre, dovrebbe esserci un allineamento sensoriale di qualche genere e di qualche tipo. Le operazioni che compiamo da anni, quelle relative alle masse planetarie, risponderebbero quindi a questa teoria:  raccogliere,  prendere coscienza o allineare in qualche maniera, tramite forze parafisiche, tutto ciò è relativo alle masse; sovrapporre quindi, in maniera cosciente, queste forze ed energie,  a pari massa planetaria corrisponde al riconoscimento reciproco e quindi all’influenza reciproca. Tutto questo porterebbe le specie capaci di ciò ad un livello paradivino perché esse si sovrapporrebbero necessariamente alle forze, alle energie, ai coinvolgimenti solo in parte conosciuti che inserirebbero queste enormi masse nel contesto della sovrapposizione dello spirito  con la materia. 

LE LEGGI DELLA MAGIA

Lo stesso concetto di magia, a questo punto, ne sarebbe toccato o, se volete, rivelato, nel senso che magia significa avere il controllo, ed il controllo avviene, come sempre, attraverso una conoscenza applicata: è l'applicazione della conoscenza che permette un controllo. Il controllo deve definire però un territorio rispetto al proprio controllo; non è assoluto. Posso, per esempio, controllare l'energia elettrica se passa attraverso dei fili oppure, se viene modulata, allora diventa un segnale. Non la posso controllare per il solo fatto che esiste nell'etere, se è genericamente distribuita su una superficie, in un volume o in uno spazio. Il controllo presuppone il fatto di dare una direzione, un’applicazione, una fruizione di qualche genere. Il controllo esiste nel momento nel quale una forza è trasformabile in un’altra, così come l'energia meccanica può essere trasformata in lavoro. Ossia, se ho una leva, posso imprimere minor pressione per ottenere lo stesso risultato. Questo vale, poi, nella sequenza delle conoscenze e dell’applicazione delle tecnologie che permettono di sviluppare e di ottenere degli effetti. L’elettricità, nel momento nel quale viene stimolata e prodotta, può diventare tante cose: può diventare calore con la stufa elettrica, può diventare raffreddamento, può diventare informazione, può diventare luce e tantissime altre cose perché la manipolazione della conoscenza permette di fare queste cose. La magia fa esattamente la stessa cosa: utilizza conoscenze che manipolano la forma o hanno accesso a manipolazioni. Se fosse valida una teoria che riconoscesse coscienza e quindi potere a livelli di questo genere, planetario, pseudo-planetario, di specie, allora la conoscenza applicata, cioè l'effetto della magia, avverrebbe tramite due o tre sistemi: l'interposizione di conoscenze per cui  conosco, controllo, poi l'educazione di queste forze e - se preferite - si tratta di una forma di adattamento. Io posso addomesticare un cavallo che appartiene ad  un’altra specie; una volta addomesticato, abbiamo uno scambio: io ti do del cibo e, in cambio, ti cavalco, tu mi dai la velocità. Avviene quindi uno scambio di specie. La coltivazione presuppone uno scambio di specie: io ti semino e tu mi dai il risultato del seme. L'allevamento produce esattamente lo stesso risultato: io ti allevo, tu mi darai la carne ed il latte. Io ti mantengo la specie e contemporaneamente tu mantieni la mia. Insomma, si tratta di una conoscenza che rende appunto cosciente lo scambio e non semplicemente uno sfruttamento di una specie su un’altra. Attenzione, stiamo parlando di massimi sistemi. Nel momento nel quale avessimo una sufficiente applicazione della conoscenza magica ed un riconoscimento dall'altra parte, accederemmo, letteralmente, ad altri regni del possibile e delle energie manipolabili. Ecco perché, nella idea magica, per esempio, sono possibili degli interventi quando si ha a che fare con la forza, con il demone, con l'energia del giorno, di quella certa ora, con lo spirito, con quell'essenza  che presiede a quelle energie intese come divisioni e quindi direzioni. Ecco allora che abbiamo l'acqua, la terra, l'etere: si tratta di una divisione fittizia ma che presuppone il possibile scambio e controllo delle essenze che presiedono a ciascuna delle divisioni possibili, delle manifestazioni delle forze. Questo vale per entità temporali, per entità direzionate attraverso il tempo così come per le  masse, per i volumi,  per le specializzazioni, per le differenziazioni della forma in categorie che nel nostro mondo noi riconosciamo. Noi possiamo riconoscere un valore all'acqua che, in un altro mondo, può essere impossibile anche solo manifestarsi perché magari non ci sono le condizioni di pressione e di temperatura che permettono all'acqua di manifestarsi così come si manifesta sul nostro mondo in più dimensioni. Quindi, le applicazioni sarebbero di questo genere e quindi si potrebbero intercalare dialoghi di questo genere. Con l'incontro avvenuto tempo fa con quelle specie temporali capaci di muoversi diagonalmente attraverso il tempo, che abitano e vivono questa particolare dimensione  - parlo di quelle famose entità che potevamo eventualmente catturare - saremmo allora proprio all'interno di una manifestazione di questo genere, di queste categorie, in questi canali del possibile. Quali scambi sono possibili, quali forze possono essere coinvolte, addomesticate o alleate a secondo dei loro livelli per ottenere risultati che possono entrare nei nostri sogni, nella consapevolezze, nei desideri, nella potenza, nella forza che possiamo eventualmente dimostrare, e quindi quale è la collocazione della specie umana in un contesto più vasto? 

DAMAMNHUR TECNARCALATO E RICONOSCIMENTI SOTTILI

Noi abbiamo avuto dei riconoscimenti come specie umana e, come specie umana, noi damanhuriani ed altri ne siamo piccoli campioncini, nella presenza, nella volontà di coscienza e di intercalare con altre specie sul mondo, sui vari mondi possibili. Questo riconoscimento è un passo epocale; riconoscimenti generici e onnicomprensivi nell'insieme di popolo oggi hanno assunto altre collocazioni perché altri livelli possono riconoscerci e, a nostra volta, noi possiamo essere visibili attraverso affermazioni di energia come sono le iniziazioni tecnarcali e quindi i livelli. Oggi, l'ultima nato, il Tecnarcato, accende e rende visibili cose che prima erano invisibili. Sono altri punti accessi del possibile; ognuna di queste piccole o immense luci individuali hanno senso perché sappiamo che sono sviluppabili in un contesto più esteso che per noi è mediato e rappresentato dall’entità popolo, che, a sua volta, è evidenziata dai corpi attraverso i quali questo popolo si manifesta, i quattro corpi damanhuriani i quali, a loro volta, sono trasversalmente manifestati dalle Vie che, a loro volta, sono formati da individui che, a loro volta, sono trasversali e circolano attraverso questo corpo, ognuno dei quali con la propria luce ed il proprio segnale distintivo e di conseguenza con  i gradi, i livelli, i piani che si interpongono. Noi, in un sistema di popolo, non facciamo altro che copiare un sistema più ampio, come quello planetario: lo prendiamo, lo applichiamo e lo misuriamo in scala. Come ad un pianeta corrisponde un’entità spirituale così al popolo corrisponde una entità spirituale, così come questa si suddivide in parti che sono capaci di dialogare tra loro. 

DIALOGO CONSAPEVOLEZZA E CONTRAPPOSIZIONE

Cosa vuole dire dialogare? Dialogare vuole dire superare la contrapposizione con la consapevolezza. Cerco di spiegarvelo: in un ecosistema le specie, per loro natura, non avendo la coscienza reciproca ma avendo la fruizione necessaria reciproca, si contrappongono, quindi una si nutre dell'altra ed allora una diventa più veloce per superare il fatto di essere inseguita dall'altra. Tutto questo si chiamerà evoluzione,   trasformazione, il continuo adattamento di una specie rispetto alle esigenze di altre. Nel momento nel quale le specie acquisissero una reciproca consapevolezza - sto parlando di livello magico - esse mostrerebbero la reale coscienza reciproca con la collaborazione e non più la contrapposizione. Provate un  po' ad applicarla. Noi nasciamo, necessariamente, da un contrasto che ci richiede un’affermazione,  che richiede quindi una affermazione dell’individualità fino al punto nel quale non è indispensabile una collaborazione di individualità. Quindi, noi siamo non solo una specie ponte tra lo spirituale e materiale ma lo siamo anche nel nostro intercalare sociale e di conseguenza  nel nostro intercalare spirituale. Se io collaboro con un’altra entità, con  un’altra vita, con un altro corpo, con altre parti, gruppi, sistemi che possono esserci all'interno della nostra geografia temporale planetaria damanhuriana, per fare un esempio, ci  si basa sempre su questi equilibri: quanto ho bisogno per affermarmi o affermare la mia parte di contrapposizione e quanto sono disposto ad una collaborazione? La collaborazione è frutto di fiducia e, per fidarsi, bisogna fare dei passi interiori i quali sono proporzionali non tanto all'incapacità di altri che non sanno dialogare con me quanto alla mia incapacità di dialogare con loro, altrimenti sarebbe come dire: io  appartengo alla specie umana, la specie umana è in simbiosi, da un certo punto di vista, con la specie delle capre: benissimo, collaboro con le capre, ma ciò cosa vuole dire? Ti faccio fare quello che voglio io fino all'ultimo? Ti sfrutto letteralmente fino allo zoccolo, all'osso? Decido io cosa  faccio del latte, dei tuoi figli:  questa non è collaborazione, è sfruttamento completo in cambio di qualcosa che l'altra specie non può scegliere. La collaborazione, la scelta avviene quando le specie possono avere uno scambio: questa è una questione tattica, è una  questione basata sul riconoscimento della dignità dell'altro e quindi uno scambio avviene non con l'obbligo da parte dell'altro di fare quanto io decido ma con la scelta dell'altro a fare  ciò che io deciso. Ma se io non sono capace di fare questo e mi limito a sfruttare l'altra parte io non sono evoluto perché sfrutto l'altra parte ma semplicemente ho una preminenza all'interno di un sistema ecologico per cui distruggo, rompo e questo mi porta a dire che la specie umana non è una specie intelligente, non è una specie collaborativa ma una specie che si limita a sfruttare l'altro, le altre specie e quindi ne trae benefici senza per questo permettere all'altro di decidere che cosa vuole dall'altra parte. Non gli riconosco intelligenza  e quindi non c'è motivo di chiedere all'altro cosa vuole: non glielo riconosco per cui sono moralmente libero dal fatto di considerare che l'altro possa avere, con il suo tipo di dialogo, con il suo tipo di ragionamento, con il suo tipo di intelligenza, delle istanze da chiedere. Questo  è molto pericoloso perché, da un lato, questo permette certamente alla nostra specie di primeggiare, ma primeggiare nel distruggere non significa primeggiare ma significa andare indietro ed ecco il motivo per il quale si diceva tempo fa che la nostra specie è in un punto a rischio per il quale può non essere riconosciuta come specie portatrice di scintilla divina. Noi siamo portatori di scintilla divina nel momento nel quale siamo capaci di riconoscere anche in altre specie l'anima. La parola stessa animali vorrebbe dire “qualcosa”. Culturalmente alcuni riconoscono ad altre specie di essere portatrici, a loro volta, di principi spirituali, altri considerano le altre specie oggetti da sfruttare; che siano animali, sensibili, che siano delle piante o delle montagne,  è assolutamente irrilevante. Ma lo spirito, che porta a considerare altre specie non frutto della stessa energia che ha toccato e reso viva la materia su questo mondo, porta a fare la stessa considerazione all'interno degli stessi esseri umani; quindi, alcuni hanno l'anima, altri no. Fino al 1870 le donne cattoliche non  avevano l’anima, dopo, una regalia papale, ha permesso anche a questa seconda metà della nostra specie di averla. 

Se noi non sappiamo riconoscere negli altri pari diritti ai nostri,  se consideriamo gli altri - all'interno damahuriano o all'interno di specie è la stessa cosa - che alcuni sono “di più” ed altri “di meno” perché il mio Corpo, la mia Via, il mio livello, mi fa dire che io sono lì, e tu sei là, per cui non so riconoscere nell'altro pari valore e livello, non  vado da nessuna parte perché, nel non riconoscere l'altro, mi sto togliendo la terra sotto i piedi; anch’io non ci sono perché non sono un parte del corpo vivente ma sono parte di un corpo morto e, se sono parte di un corpo morto, sono morto, non sono  vivo. Quindi, la considerazione relativa alle specie, ai valori è basata sulla consapevolezza e sul senso di riconoscimento d'accoglienza. Fino a quando che considero gli altri un pericolo o “qualcosa” nei confronti dei quali devo lottare per affermare, per  fare delle considerazioni io non sono a livello che ritengo di essere perché mi sto semplicemente vantando od avvalendo di una nobiltà che non possiedo; non ce l'ho finché non è distribuita, così come non sono vivo finché non riconosco la vita, finché non ho l'anima, finché non riconosco anche il resto, finché non riconosco intelligenze diverse e le considero elementi con i quali trattare e non solo elementi da sfruttare. Poi possiamo portare tutto questo nelle piccole cose e vediamo come è facile considerare come valore nullo la vita degli altri, considerare gli altri come oggetti semplicemente di scambio: pensate all'idea di schiavitù o al commercio di organi o a qualsiasi altra considerazione che possiamo da questo punto di vista fare. Quando non riconosco agli altri lo stesso principio io non ce l'ho, non lo posso sostenere; magicamente e fisicamente succede questo per cui tenetene conto e fatene cosa vi pare.

DIVENTARE MAGHI

Intervento:

Ogni grande iniziato, come grande obiettivo nelle varie vite, ha quello dell'illuminazione, della metamorfosi, della coscienza. Dove si collocano obiettivi  come il diventare maghi e il risveglio della nostra divinità interiore? Sono eventi contemporanei che succedono quando una persona si illumina, che avvengono quando una persona desta il suo dio interiore o avvengono prima dell'illuminazione?

Falco:
Diventare maghi vuole dire avere coscienza e controllo del potere: c'è una energia, la manipoli e possono succedere varie cose. Per accedere alle fonti dell'energia o alla produzione dell'energia bisogna essere capaci letteralmente di conservarla, di guidarla, di manipolarla. E' come dire: ho il classico televisore, ma, se non uso le batterie o la spina, non funziona,  La sequenza è basata su una serie di considerazioni che ti farò molto brevemente : per controllare l'energia bisogna sapere come questa si produce; per controllare l'energia e diventare maghi bisogna avere delle priorità dentro di sé. La priorità qual è? Se la priorità,  punto primo, è  illuminarmi, diventare mago, avere accesso alla conoscenza e di conseguenza e tutto quello che ne deriva: il potere, la sua applicazione, la conoscenza medesima,  devo allora stabilire quali siano veramente le mie priorità. Le mie priorità sono presenti in tutti i giorni, non solo quando mi ricordo, altrimenti questo è solo un hobby. Qual è allora, la priorità di ciascuno? Diventare mago? Essere iniziato? Illuminarsi? Raggiungere il principio della metamorfosi? Diventare una divinità? Oppure la scelta di ciascuno è intervallata prima da altre esigenze, voglio avere un’affermazione sociale, poi economica, poi la fidanzata, poi il mio mondo gira per i tre quarti attorno a fidanzata, soldi, tempo, tempo libero, soldi, fidanzata. Con questo giro non si diventa maghi perché la maggioranza dell'energia utilizzata da parte di ciascuno andrà a soddisfare - scelte dignitosissime - queste esigenze, queste necessità, questi valori che, indipendentemente da quanto si afferma con la bocca, possono essere le reali priorità dentro ciascuno, per cui queste priorità, a volte, sono rivestite da un abito che chiamiamo felicità. Ma la felicità che vogliamo raggiungere è un punto intermedio? Finale?  E’ un mezzo per fare qualcos’altro o è fine a se stessa? Qual è il punto? Tendo di più verso la conoscenza, o verso la fidanzata,  o verso il lavoro? Qual è la mia priorità effettiva del momento alla quale sottostanno le altre? Allora bisogna che la persona la quale voglia raggiungere questi vari principi scelga fondamentalmente queste priorità e riesca a collocarle in forma equilibrata nel tutto, ed è estremamente difficile far questo. E’ estremamente difficile capire cosa metto prima, quando una cosa viene prima di un’altra, quando cambiano le priorità. Nella strada della vita tutte le priorità possono sovrapporsi: è come il discorso che facevamo sul grande artista. Se vuoi diventare un grande artista tutta la tua energia deve essere direzionata perché il grande artista non può che essere monotematico,  tutta la sua energia va a finire in quella direzione   ma il vero grande artista mago è rappresentato da chi riesce a mantenere un equilibrio tra tutte queste considerazioni. Quindi la felicità propria quanto costa agli altri? La felicità che gli altri vogliono ottenere quanto costa alle tue scelte, alla tua libertà, alle cose che vuoi ottenere, alle priorità. Quanto ti obbliga a modificare queste  priorità? Quanto è possibile mantenere una condizione vivente in continuo divenire di ciò che siamo con ciò che vorremmo essere? Come facciamo a mantenere in equilibrio queste volontà, queste scelte, questi desideri, realtà che giungono dai nostri fiumi, che hanno bisogno di rassicurazione? Come possiamo mantenere un equilibrio confacente ai nostri principi ed ideali con tutti questi altri aspetti che sono altrettanto importanti e dignitosi? Però, da qualche parte, questa energia deve essere indirizzata per cui saremo obbligati a fare delle scelte. Quanto gli altri hanno diritto a manipolare e condizionare le scelte o il raggiungimento dei nostri ideali e quanto, nel loro modo di fare, possono agire e spingere su di noi e quanto noi possiamo accettare la spinta dei desideri altrui che possono essere o facilitatori o di ostacolo agli obiettivi che noi abbiamo chiari nella nostra mente? Questa è una domanda che vi dovete dare se volete raggiungere questi livelli; dovete anche provare a capire che, nel tutto, tutto deve avere un proprio equilibrio; ci sono delle cose che sono sacrificate ad altre, sperando non per sempre, ma ci sono delle priorità temporali che vanno considerate in una strategia dell'essere. Non puoi dare tutto da una parte, non puoi dare tutto dall'altra ma se vuoi ottenere dei risultati devi dare tutto nella direzione che hai scelto, non ci sono tante altre alternative perché tutto è appena sufficiente per raggiungere quello che, idealmente, a parole, vorremmo: e stiamo parlando di illuminazione! Stiamo parlando di metamorfosi, stiamo parlando di diventare dei: a voi basta un pezzettino qui e uno là? Al mercato cerco di pagare il biglietto sottocosto per raggiungere la mia divinità? Forse non abbiamo un’idea molto chiara degli equilibri e delle forze in gioco o forse, in certi momenti, le abbiamo ed in altri momenti decidiamo di non avere chiare queste scelte perché il fatto di avere consapevolezza è frutto di una scelta: ora ho la consapevolezza, ora mi è scomodo ed allora non ho più consapevolezza. Viviamo continuamente attraverso questi equilibri e la perdita di questi equilibri: tutto questo si chiama umanità ma l'umanità non è una giustificazione agli equilibri; spesso diventa un ostacolo se non sappiamo navigare questa umanità.  

Quindi, si tratta di raggiungere un equilibrio che gli altri non hanno diritto di manipolare. Se tu hai, come obiettivo, quello di essere un iniziato che vuole raggiungere un certo obiettivo, e se gli altri incominciano a commerciare con il tuo essere e con la tua volontà di raggiungere quell'obiettivo perché ti pongono delle istanze e ti fanno delle richieste che, da un certo punto di vista, prettamente umano, sono legittime, ma che, si  vuole raggiungere un obiettivo che è sovraumano non lo sono più:  allora o è legittima una scelta o è legittima una altra: scegli!  Mi accontento di raggiungere una dignitosa felicità umana e mi scordo un obiettivo che è, come quello dell'artista, monotematico, assoluto, che è quello del mago che vuole raggiungere un altro obiettivo. Se voglio fare questo la mia energia va in quel punto; se voglio fare un’altra cosa la mia energia va in un altro punto. Esiste un equilibrio fra le due? Possono esistere delle sane e delle valide intermediazioni e dei sani equilibri intermedi ma “intermedio” non vuole dire record.

Sintesi della Lezione
LA COSCIENZA DEI MONDI  E LE SPECIE

Si parte dalla tradizione che considera i mondi come delle entità coscienti, complessive, capaci di accogliere, di conoscere. Vuol dire che, in questa maniera, tutte  le menti di razza riversano delle informazioni, una conoscenza, un vissuto, una traccia all'interno di questo particolare stato dell'essere, di questa visione del mondo.
In tutto questo discorso dobbiamo considerare che esistono delle specie che sono o possono essere portatrici di scintilla divina, quindi capaci di una grande quantità di cambiamenti, di interazioni con il tutto e che quindi hanno a che fare con il principio di coscienza reciproca. Il principio di coscienza reciproca è quello che permette ad una specie di riconoscere che altre specie hanno coscienza della propria esistenza. Ecco, nel momento nel quale la nostra specie avesse coscienza o prendesse coscienza a sufficienza del principio di Gaia, intesa come entità planetaria, in quel momento ci sarebbe o ci sarebbe stata o c'è stata una differente visione di reciprocità.
Se, in una visione del mondo, da parte dell'una e dell'altra specie ci fosse una reciprocità, allora cambierebbero le reazioni reciproche. Insomma, questa è  la condizione che farebbe parte del dialogo tra entità planetarie, dello scambio che avviene e che avverrebbe in corrispondenza di quelli che, per noi, sono Solstizi ed Equinozi. Questi due momenti pulsanti rappresentano il battito di questo pianeta e  di tutte le specie che lo compongono, e non è detto che la comunicazione deve essere di tipo verbale.
Innanzi tutto bisogna ricordare che, fino ad alcuni anni fa, non c'era una apertura verso l'esterno; le anime non potevano cambiare mondo ma esisteva questo ritorno continuo sempre e solo unicamente in questo mondo, e poi la risposta è molto semplice: al di fuori della forma il principio temporale è inesistente.
Il concetto di teorica coscienza dei mondi non sarebbe relativo soltanto ai mondi che ospitano la vita come la conosciamo ma sarebbe anche relativo ai mondi come masse, come forme a se stanti, indipendentemente dal fatto che possano ospitare una qualche forma di entità o la vita come la conosciamo.
Ciò significherebbe che i pianeti del sistema, così come miliardi di altri mondi, indipendentemente da ciò che ospitano, sarebbero portatori di questo particolare concetto, percezione, essenza, vibrazione, di questo “essere” che per noi non è facilmente concepibile. Ciò vorrebbe dire che il Sole, come entità prima, rientrerebbe in questa categoria. Tutte le forme, nelle loro distinzioni, avrebbero quindi necessariamente sovrapposte essenze ed entità che noi definiamo, in maniera impropria, di livello spirituale, le varie divinità dei vari cerchi possibili.
Quindi ci sarebbe una teorica sovrapposizione di essenze spirituali alle essenze nella forma.
Tutto questo darebbe corpo a diverse interpretazioni relative all'astrologia: l'astrologia si riferirebbe, quindi, ad essenze corrispondenti ai mondi fisici e di conseguenza a mondi spirituali.

Le operazioni che compiamo da anni, quelle relative alle masse planetarie, risponderebbero quindi a questa teoria:  raccogliere,  prendere coscienza o allineare in qualche maniera, tramite forze parafisiche, tutto ciò è relativo alle masse; sovrapporre quindi, in maniera cosciente, queste forze ed energie,  a pari massa planetaria corrisponde al riconoscimento reciproco e quindi all’influenza reciproca. Tutto questo porterebbe le specie capaci di ciò ad un livello paradivino perché esse si sovrapporrebbero necessariamente alle forze, alle energie, ai coinvolgimenti solo in parte conosciuti che inserirebbero queste enormi masse nel contesto della sovrapposizione dello spirito  con la materia. 

LE LEGGI DELLA MAGIA

Lo stesso concetto di magia, a questo punto, ne sarebbe toccato o, se volete, rivelato, nel senso che magia significa avere il controllo, ed il controllo avviene, come sempre, attraverso una conoscenza applicata: è l'applicazione della conoscenza che permette un controllo. Il controllo deve definire però un territorio rispetto al proprio controllo; non è assoluto.
Il controllo esiste nel momento nel quale una forza è trasformabile in un’altra, così come l'energia meccanica può essere trasformata in lavoro.
La magia fa esattamente la stessa cosa: utilizza conoscenze che manipolano la forma o hanno accesso a manipolazioni.
Nel momento nel quale avessimo una sufficiente applicazione della conoscenza magica ed un riconoscimento dall'altra parte, accederemmo, letteralmente, ad altri regni del possibile e delle energie manipolabili. Ecco perché, nella idea magica, per esempio, sono possibili degli interventi quando si ha a che fare con la forza, con il demone, con l'energia del giorno, di quella certa ora, con lo spirito, con quell'essenza  che presiede a quelle energie intese come divisioni e quindi direzioni. Questo vale per entità temporali, per entità direzionate attraverso il tempo così come per le  masse, per i volumi,  per le specializzazioni, per le differenziazioni della forma in categorie che nel nostro mondo noi riconosciamo.
Quali scambi sono possibili, quali forze possono essere coinvolte, addomesticate o alleate a secondo dei loro livelli per ottenere risultati che possono entrare nei nostri sogni, nella consapevolezze, nei desideri, nella potenza, nella forza che possiamo eventualmente dimostrare, e quindi quale è la collocazione della specie umana in un contesto più vasto? 

DAMAMNHUR TECNARCALATO E RICONOSCIMENTI SOTTILI

Noi abbiamo avuto dei riconoscimenti come specie umana e, come specie umana, noi damanhuriani ed altri ne siamo piccoli campioncini, nella presenza, nella volontà di coscienza e di intercalare con altre specie sul mondo, sui vari mondi possibili. Questo riconoscimento è un passo epocale; riconoscimenti generici e onnicomprensivi nell'insieme di popolo oggi hanno assunto altre collocazioni perché altri livelli possono riconoscerci e, a nostra volta, noi possiamo essere visibili attraverso affermazioni di energia come sono le iniziazioni tecnarcali e quindi i livelli.
Noi, in un sistema di popolo, non facciamo altro che copiare un sistema più ampio, come quello planetario: lo prendiamo, lo applichiamo e lo misuriamo in scala. Come ad un pianeta corrisponde un’entità spirituale così al popolo corrisponde una entità spirituale, così come questa si suddivide in parti che sono capaci di dialogare tra loro. 

DIALOGO CONSAPEVOLEZZA E CONTRAPPOSIZIONE

Cosa vuole dire dialogare? Dialogare vuole dire superare la contrapposizione con la consapevolezza. Cerco di spiegarvelo: in un ecosistema le specie, per loro natura, non avendo la coscienza reciproca ma avendo la fruizione necessaria reciproca, si contrappongono, quindi una si nutre dell'altra ed allora una diventa più veloce per superare il fatto di essere inseguita dall'altra. Tutto questo si chiamerà evoluzione,   trasformazione, il continuo adattamento di una specie rispetto alle esigenze di altre. Nel momento nel quale le specie acquisissero una reciproca consapevolezza - sto parlando di livello magico - esse mostrerebbero la reale coscienza reciproca con la collaborazione e non più la contrapposizione. Provate un  po' ad applicarla. Noi nasciamo, necessariamente, da un contrasto che ci richiede un’affermazione,  che richiede quindi una affermazione dell’individualità fino al punto nel quale non è indispensabile una collaborazione di individualità. Quindi, noi siamo non solo una specie ponte tra lo spirituale e materiale ma lo siamo anche nel nostro intercalare sociale e di conseguenza  nel nostro intercalare spirituale.  Quanto ho bisogno per affermarmi o affermare la mia parte di contrapposizione e quanto sono disposto ad una collaborazione? La collaborazione è frutto di fiducia e, per fidarsi, bisogna fare dei passi interiori i quali sono proporzionali non tanto all'incapacità di altri che non sanno dialogare con me quanto alla mia incapacità di dialogare con loro.

La collaborazione, la scelta avviene quando le specie possono avere uno scambio: questa è una questione tattica, è una  questione basata sul riconoscimento della dignità dell'altro e quindi uno scambio avviene non con l'obbligo da parte dell'altro di fare quanto io decido ma con la scelta dell'altro a fare  ciò che io deciso. La specie umana non è una specie intelligente, non è una specie collaborativa ma una specie che si limita a sfruttare l'altro, le altre specie e quindi ne trae benefici senza per questo permettere all'altro di decidere che cosa vuole dall'altra parte.
Noi siamo portatori di scintilla divina nel momento nel quale siamo capaci di riconoscere anche in altre specie l'anima.
DIVENTARE MAGHI

C'è una energia, la manipoli e possono succedere varie cose. Per accedere alle fonti dell'energia o alla produzione dell'energia bisogna essere capaci letteralmente di conservarla, di guidarla, di manipolarla.  Per controllare l'energia bisogna sapere come questa si produce; per controllare l'energia e diventare maghi bisogna avere delle priorità dentro di sé. La priorità qual è? Se la priorità,  punto primo, è  illuminarmi, diventare mago, avere accesso alla conoscenza e di conseguenza e tutto quello che ne deriva: il potere, la sua applicazione, la conoscenza medesima, devo allora stabilire quali siano veramente le mie priorità. Le mie priorità sono presenti in tutti i giorni, non solo quando mi ricordo, altrimenti questo è solo un hobby. Qual è allora, la priorità di ciascuno? Diventare mago? Essere iniziato? Illuminarsi? Raggiungere il principio della metamorfosi? Diventare una divinità? Oppure la scelta di ciascuno è intervallata prima da altre esigenze, voglio avere un’affermazione sociale, poi economica, poi la fidanzata, poi il mio mondo gira per i tre quarti attorno a fidanzata, soldi, tempo, tempo libero, soldi, fidanzata. Con questo giro non si diventa maghi perché la maggioranza dell'energia utilizzata da parte di ciascuno andrà a soddisfare - scelte dignitosissime - queste esigenze, queste necessità, questi valori che, indipendentemente da quanto si afferma con la bocca, possono essere le reali priorità dentro ciascuno, per cui queste priorità, a volte, sono rivestite da un abito che chiamiamo felicità.
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